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AGENDA

 Reazione al fuoco (cap. S.1 DM 3/8/2015)

 Resistenza al fuoco (cap. S.2)

 Compartimentazione (cap. S.3)
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Capitolo S.1
Reazione al fuoco
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Controllo e gestione del rischiog
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REAZIONE AL FUOCO

Lo scopo di utilizzare materiali di adeguata classe diLo scopo di utilizzare materiali di adeguata classe di
reazione al fuoco è quello di ridurre la velocità di
propagazione dell’ incendio affinché:propagazione dell incendio affinché:

• il fronte di fiamma non investa altri materiali
b b lcombustibili

• aumentino i tempi di evacuazione prima del flash‐p p
over
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REAZIONE AL FUOCO

• Misura di protezione passiva
• Caratteristica del materiale 
i d i i li di

• Misura di protezione passiva

riguarda i materiali di 
finitura, rivestimento ed 
arredamento

ra
 (°

C)

arredamento

• Influisce sulla fase iniziale di 
un incendio dall’accensione

Te
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tu un incendio, dall accensione
alla propagazione della 
fiamma, allo sviluppo di fumi
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, pp
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REAZIONE AL FUOCO
ur

a (
°C

)

Le fasi successive non 

Te
m

pe
ra

tu risentono della reazione al 
fuoco a causa delle 
temperature raggiunte

Tempo (min)1 2 3 4

p gg

Fasi dell’incendio 1 – Innesco 2 – Propagazione
Comportamento 
dell’incendio

Riscaldamento del 
materiale combustibile

Combustione controllata dal combustibile

C t t  Atti ità di i A i  i i  di i t   idi Comportamento 
umano

Attività di prevenzione Azione primaria di spegnimento con presidi 
antincendio; esodo

Misure attive 
impegnate

Rilevatori di fumo Rilevatori di fumo e calore; impianti 
sprinklers; intervento VF; sistemi di p g p ; ;
controllo del fumo

Misure passive 
impegnate

Materiali classificati per 
reazione al fuoco

Materiali classificati per reazione al 
fuoco
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REAZIONE AL FUOCO

• È una caratteristica
l d l lprestazionale del materiale

convenzionalmente espressa in
classi di reazione al fuococlassi di reazione al fuoco.

• La determinazione viene
effettuata su basieffettuata su basi
sperimentali, mediante
prove su campioni in
laboratorio.

• Non esistono metodi di
calcolo e modelli matematici
per la determinazione
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REAZIONE AL FUOCO
Specifiche norme di prevenzione incendi 
(es. locali di pubblico spettacolo, alberghi,
scuole ospedali ecc ) prescrivono perscuole, ospedali, ecc.) prescrivono per 
alcuni ambienti in funzione della 
destinazione d’uso l’uso di materiali con 

d l d l funa determinata classe di reazione al fuoco. 

I laboratori del Dipartimento dei Vigili del 
Fuoco ed altri laboratori privati riconosciuti, 
rilasciano a seguito di prove sperimentali 
un certificato di prova, nel quale si certificap , q
la classe di reazione al fuoco del campione di materiale sottoposto ad esame.

La reazione al fuoco di alcuni materiali può essere migliorata mediante trattamento
con apposite vernici o altri rivestimenti, che ne ritarda l’innesco dell’incendio,
riducendo inoltre la velocità di propagazione della fiamma e i fenomeni di post‐
combustione.
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Quadro normativo nazionale
• Comitato di studio (1974) per un progetto di normativa su

“accertamento, ai fini della protezione dagli incendi, dei requisiti
dei materiali e delle strutture impiegate nella costruzione di edifici”dei materiali e delle strutture impiegate nella costruzione di edifici

• D.M. 26/6/1984 e succ. mod. ed integr. D.M. 3/9/2001 ‐
Classificazione di reazione al fuoco ed omologazione dei materiali ai
fini della prevenzione incendi

• D.M. 05/08/1991 ‐ Commercializzazione e impiego in Italia dei
materiali destinati all’edilizia legalmente riconosciuti in uno deimateriali destinati all edilizia legalmente riconosciuti in uno dei
Paesi CEE sulla base delle norme di reazione al fuoco;

• D.M. 06/03/1992 ‐ Norme tecniche e procedurali per la/ / p p
classificazione di reazione al fuoco ed omologazione dei prodotti
vernicianti ignifughi applicati su materiali legnosi

D M 31/03/2003 R i i i di i l f d i i li
10

• D.M. 31/03/2003 ‐ Requisiti di reazione al fuoco dei materiali
costituenti le condotte di distribuzione e ripresa dell'aria degli
impianti di condizionamento e ventilazione
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Quadro normativo comunitario
• DIRETTIVA 89/106/CEE prodotti da costruzione decisioni ce per la

classificazione europea ‐ euroclassi uni en 13501‐1:2009 (recepita
i I li DPR 246 d l 21/04/2013)in Italia con DPR n.246 del 21/04/2013)

• CPR n.305 del 2011 Regolamento prodotti da costruzione (entrato
in vigore il 24/04/2011)in vigore il 24/04/2011)

Quadro normativo nazionale
• D.M. 10 marzo 2005 (Modificato dal D.M. 25/10/2007) ‐ Classi di

reazione al fuoco per i prodotti da costruzione da impiegarsi nelle
opere per le quali è prescritto il requisito della sicurezza in casop p q p q
d'incendio.

• D.M. 15 marzo 2005 (Modificato dal D.M. 16/02/2009) ‐ Requisiti
di reazione al fuoco dei prodotti da costruzione installati in attività

11

di reazione al fuoco dei prodotti da costruzione installati in attività
disciplinate da specifiche disposizioni tecniche di prevenzione
incendi in base al sistema di classificazione europeo
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D.M.  26 Giugno 1984

Classificazione di reazione al 
f d l i d ifuoco ed omologazione dei 

materiali ai fini della prevenzione 
i diincendi

Ing. Ciro Bolognese
Comando Provinciale Vigili del Fuoco Alessandria



D.M.  26 Giugno 1984
Materiale: il componente (o i componenti variamente associati) che può (o
possono) partecipare alla combustione in dipendenza della propria natura
chimica e delle effettive condizioni di messa in opera per l'utilizzazione
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D.M.  26 Giugno 1984
• Non sono valutati i rischi DERIVANTI DAI FUMI EMESSI

• La classe è attribuita in funzione dell’impiego e dell’effettiva posa in

Materiali considerati incombustibili senza 
che siano sottoposti alla prova elencati

La classe è attribuita in funzione dell impiego e dell effettiva posa in
opera

che siano sottoposti alla prova elencati 
nel DM 14 gennaio 1985

• materiali da costruzione a base di ossidi 
t lli i di ti i i imetallici o di composti inorganici 

(carbonati, solfati, silicati di calcio e altri) 
privi di legamenti organici;

• materiali isolanti a base di fibre minerali 
(di roccia, di vetro, ceramiche ed altre) 
privi di legamenti organici;p g g

• materiali costituiti da metalli con o senza 
finitura superficiale a base inorganica

Ing. Ciro Bolognese
Comando Provinciale Vigili del Fuoco Alessandria



D.M.  26 giugno 1984 – Procedura di Omologazione

Produttore Laboratorio 

g g g

Atto conclusivo di una procedura
tecnico-amministrativa finalizzataProduttore

autorizzato

Certificato di

tecnico amministrativa finalizzata
all’individuazione delle caratteristiche di
reazione al fuoco del prototipo di un
prodotto, con il quale se ne autorizza la

Richiesta di 
Omologazione

Certificato di 
prova secondo 
D.M. 26/06/84

p odo o, co qua e se e au o a a
commercializzazione in ambito nazionale
ai fini dell’impiego nelle attività soggette
alle norme

Valutazione Tecnico 
A i i t ti d ll

Eventuale Corrispondenza 
per Integrazione tecnico 

Amministrativa della 
Documentazione

amministrativa

Validità 5 anni ed è rinnovabile alla
scadenza su domanda del produttore

Rilascio Omologazione

p
Decade se il materiale subisce
qualsiasi modifica
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D.M.  26 Giugno 1984
Marchio di conformità
Indicazione permanente ed indelebile apposta dal produttore sul materiale riportante i
seguenti dati:
‐ nome od altro segno distintivo del produttore;
‐ anno di produzione;
l di i l f‐ classe di reazione al fuoco;

‐ estremi dell'omologazione.

Dichiarazione di conformità
Dichiarazione del produttore con cui attesta la conformità del materiale al prototipo
omologato. Tale dichiarazione dovrà riportare tra l'altro gli estremi dell'omologazione.
Marchio e dichiarazione di conformità
I materiali prodotti devono essere provvisti di un marchio di conformità al prototipo
omologato. Qualora non sia possibile apporre sul materiale il suddetto marchio, il
produttore deve attestare con apposito certificato i dati di conformità.
Ciascun venditore dovrà sotto la propria responsabilità civile e penale dichiarare che il
materiale venduto sia provvisto della dichiarazione di conformità di cui al precedente
comma, specificando gli estremi dell'omologazione.
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D.M.  26 Giugno 1984 ‐METODI DI PROVA 
Classe METODO(I) DI PROVA

0 UNI ISO 1182 (dicembre 1995) 

UNI 8456 (ottobre 1987)
Materiali combustibili suscettibili di essere investiti dalla fiamma su entrambe 

le facce - Reazione al fuoco mediante applicazione di una piccola fiamma

UNI 8457 (1987)  UNI 8457/A1 ( i  1996) 
1 – 2 – 3 - 4 - 5

UNI 8457 (1987) e UNI 8457/A1 (maggio 1996) 
Materiali combustibili suscettibili di essere investiti dalla fiamma su una sola 
faccia - Reazione al fuoco mediante applicazione di una piccola fiamma

UNI 9174 (ottobre 1987) e UNI 9174/A1 (maggio 1996) 
Reazione al fuoco dei materiali sottoposti all’azione di una fiamma d’innesco 

in presenza di calore radiante

1IM – 2IM – 3IM

UNI 9175 (ottobre 1987) e UNI 9175/FAl (luglio 1994) –
Reazione al fuoco di mobili imbottiti sottoposti all’azione di una piccola 1IM – 2IM – 3IM fiamma

Classe METODO DI PREPARAZIONE

tutte
UNI 9176 

Metodi di preparazione dei materiali per l'accertamento delle caratteristiche 
di reazione al fuoco a seguito delle operazioni di manutenzione
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UNI ISO 1182 ‐ Prova di non combustibilità
Condizioni di prova
Provino ᴓ 45 mm x 50 mm 
T= 835°C 
t= 30’

Parametri 
• Incremento della temperatura (°C);
• Durata delle fiamme (s)• Durata delle fiamme (s)
• Perdita di massa (%)

Categoria – Classe 0 se
• l’incremento medio di temperatura del forno non supera i 50°C;
• la durata media di fiamma persistente non supera i 20 secondi• la durata media di fiamma persistente non supera i 20 secondi;
• la perdita di massa media non supera il 50% della massa originale media 
dopo il raffreddamento”.
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UNI 8456 (ottobre 1987) 

Materiali combustibili suscettibili di essere investiti dalla fiammaMateriali combustibili suscettibili di essere investiti dalla fiamma 
su entrambe le facce. Reazione al fuoco mediante applicazione 

di una piccola fiamma
Caratterizza il materiale nella fase di innesco
Condizioni di prova
provetta sospesa in una camera di combustioneprovetta sospesa in una camera di combustione 
ed esposta ad una fiamma per un tempo t=12’’

Parametri
Tempo di post‐combustione (s); 
Tempo di post‐incandescenza (s); 
zona danneggiata (mm);zona danneggiata (mm);
gocciolamento;

Categoriag
si ottiene sommando i livelli attribuiti a ciascun 
parametro, corretti attraverso fattori moltiplicativi
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UNI 8457 (1987) e UNI 8457/Al (maggio 1996) –

Materiali combustibili suscettibili di essere investiti dalla fiammaMateriali combustibili suscettibili di essere investiti dalla fiamma 
su una sola faccia ‐ Reazione al fuoco mediante applicazione di 

una piccola fiamma;
Caratterizza il materiale nella fase di innesco

Condizioni di prova
provetta applicata a supporto incombustibile in
una camera di combustione ed esposta ad una
fiamma per un tempo t=30’’

Parametri
Tempo di post‐combustione (s); 
Tempo di post‐incandescenza (s);Tempo di post incandescenza (s); 
zona danneggiata (mm);
gocciolamento;
Categoria
si ottiene sommando i livelli attribuiti a ciascun 
parametro, corretti attraverso fattori 
moltiplicativi
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UNI 9174 (ottobre 1987) e UNI 9174/Al (maggio 1996) 

Reazione al fuoco dei materiali sottoposti all’azione di una

Caratterizza il materiale nella fase di propagazione

Reazione al fuoco dei materiali sottoposti all azione di una 
fiamma d’innesco in presenza di calore radiante;

Condizioni di prova
provetta sistemata in una delle tre posizioni previste ed esposta ad una radiazione 
t i di 6 2 W/ d fi d’itermica di 6,2 W/cmq e ad una fiamma d’innesco

Parametri
Velocità propagazione fiamma (mm/min);Velocità propagazione fiamma (mm/min); 
Tempo di post‐incandescenza (s);
zona danneggiata (mm); 
gocciolamento;gocciolamento; 

CategoriaCategoria
si ottiene sommando i livelli attribuiti a ciascun parametro, corretti attraverso fattori 
moltiplicativi
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Definizione dei livelli di comportamento

• tempo di post combustione• tempo di post-combustione
 liv.1- minore o uguale a 5 s.
 liv.2- maggiore di 5, minore di 60 s.
 liv.3- maggiore di 60 s.

• tempo di post-incandescenza
 liv.1- minore o uguale a 10 s.liv.1 minore o uguale a 10 s.
 liv.2- maggiore di 10, minore di 60 s.
 liv 3- maggiore di 60 sliv.3 maggiore di 60 s.
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Definizione dei livelli di comportamento

• zona danneggiata• zona danneggiata
 liv.1- minore o uguale a 150 mm

li 2 i di 150 i di 200 liv.2- maggiore di 150 mm, minore di 200 mm.
 liv.3- maggiore di 200 mm.

• gocciolamento• gocciolamento
 liv.1- assente o con parti spente al contatto con il fondo

li 2 / i di i fi 3 liv.2- gocce e/o parti distaccate, infiammate ma spente entro 3 s.
 liv.3 gocce e/o parti distaccate infiammate per più di 3 s.
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Definizione dei livelli di comportamento

• velocità di propagazione della fiamma

Definizione dei livelli di comportamento

• velocità di propagazione della fiamma
 liv.1- veloctà non misurabile, in quanto la fiamma non raggiunge 

i 150mm (III traguardo)i 150mm (III traguardo).
 liv.2- velocità dipropagazione inferiore o uguale a 30 mm/min..
 liv.3- velocità di propagazione superiore a 30 mm/min..p p g p

• tempo di post-incandescenza
 liv 1 minore o uguale a 180 s liv.1- minore o uguale a 180 s.
 liv.2- maggiore di 180, minore di 360 s.
 liv.3- maggiore di 360 s.liv.3 maggiore di 360 s.
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UNI 9174UNI 8456 o UNI 8457 UNI 9174UNI 8456 o UNI 8457

Sulla base dei risultati ottenuti in ogni singola prova per ciascuno dei parametri
b l ll l l ll bmisurati viene attribuito un livello, su una scala di tre. I livelli attribuiti vengono

moltiplicati per fattori correttivi che tengono conto delle condizioni d’uso finale
del prodotto determinando una categoria su una scala di quattro.
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Definizione dei livelli di comportamento

La classe di reazione al fuoco del prodotto, su una scala di  cinque, 
è i fi d t d ll bi i d ll t i i lt ti d llè infine data dalla combinazione delle categorie risultanti dalle 
prove eseguite secondo  quanto indicato nella norma UNI 9177. 
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Rapporto di prova
Nel rapporto di prova devono essere riportati i seguenti dati

• descrizione del materiale in esame

• numero delle provette esaminate

• tempo di applicazione della fiammap pp f

per ogni singola provetta

• tempo di post combustione• tempo di post‐combustione

• tempo di post‐incandescenza

• descrizione del gocciolamento

• data della prova

• livelli attribuiti ai singoli parametri

• categoria del materiale
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Codice di omologazione
MI036B13CD100002

• MI sigla della provincia

• 036 cod. cliente

B13 i i d i i li ( ll 2 1)• B13 impiego dei materiali (all. 2.1)

• CD metodi delle manutenzioni

• 1 classe del materiale

• 00002 n° progressivo di omologazione
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Codice di omologazione
MI036B13PCD100002

• MI sigla della provincia• MI sigla della provincia

• 036 cod. cliente

• B13 impiego dei materiali (all. 2.1)

P il i l h iù i i hi• P il materiale ha più impieghi

• CD metodi delle manutenzioni

• 1 classe del materiale

• 00002 n° progressivo di omologazione
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Codice di omologazione

BG417NNNNN000001

• NNNNN materiale di classe 0

MI555B13CD0‐200002

• CD0‐2 doppia classificazione• CD0 2 doppia classificazione

(es.diversa sulle due facce)

AN024D20D1IM000038E132

• 38E132 estensione di omologazione
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UNI 9175 (ottobre 1987) e UNI 9175/FAl (luglio 1994) 

Reazione al fuoco di mobili imbottiti sottoposti all’azione di una

Condizioni di prova

Reazione al fuoco di mobili imbottiti sottoposti all azione di una 
piccola fiamma

Condizioni di prova
riproduzione del mobile imbottito 
(materiale di imbottitura applicato su una 
“seggiola di prova”) su cui si applica, in 
tempi e posizioni differenti, una fiamma 
d’innesco Prova preliminare solod innesco. Prova preliminare solo 
sull’imbottitura 
Esiti
positivo: cessazione di eventuali fenomeni di 
combustione entro 120’’dalla rimozione del 
bruciatore; si dovrà verificare anchebruciatore; si dovrà verificare anche 
l’assenza di combustione delle parti interne 
sezionando il manufatto
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UNI 9175 (ottobre 1987) e UNI 9175/FAl (luglio 1994) 
Criteri di classificazione

Il primo accertamento consiste nell’applicazione del metodo su
quattro provette ricavate dall’imbottitura di sedile e schienale

Criteri di classificazione

quattro provette ricavate dall imbottitura di sedile e schienale
per un tempo di 20 s.

i i t it ti il f tt tt t dse si registra esito negativo il manufatto non va sottoposto ad
ulteriori prove e pertanto non viene classificato.

i di i i i i d d l i i 3 li i i d lin caso di esito positivo si procede ad ulteriori 3 applicazioni del
metodo con

d d ll f dTempi di contatto della fiamma di

1. 20 secondi
2. 80 secondi
3. 140 secondi.
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UNI 9175 (ottobre 1987) e UNI 9175/FAl (luglio 1994) 
Criteri di classificazione

Al manufatto è attribuita

Criteri di classificazione

Al manufatto è attribuita

• classe 3IM ‐ se da esito positivo solo la prima
prova (tc<20’’)

• classe 2IM ‐ se danno esito positivo le prime due• classe 2IM se danno esito positivo le prime due
prove (tc<80’’)

l• classe 1IM ‐ se si ha esito positivo per tutte e tre
le prove (tc<140’’)
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UNI 9175 (ottobre 1987) e UNI 9175/FAl (luglio 1994) 

Reazione al fuoco di mobili imbottiti sottoposti all’azione di unaReazione al fuoco di mobili imbottiti sottoposti all azione di una 
piccola fiamma

Prova preliminare Prova su imbottitura e rivestimentop

! Tessuto classe 1 + imbottitura classe 1 = mobile imbottito classe 1 IM ???
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D.M.  26 Giugno 1984
Art. 10 Procedure di classificazione dei materiali non ai fini dell'omologazione

Materiali già in opera, materiali per usi specifici, materiali per usi limitati nel
tempo, materiali di limitata produzione, possono essere omologati sostituendo
alla scheda tecnica una scheda descrittiva redatta secondo modelli stabiliti dalalla scheda tecnica una scheda descrittiva, redatta secondo modelli stabiliti dal
C.S.E., riportante anche il locale nel quale il materiale verrà (o è) installato.

I prelievi di detti materiali, e la stesura della corrispondente scheda descrittiva,
vanno effettuati sotto il controllo del C.S.E. o, su richiesta, del comando
provinciale dei vigili del fuoco competente per territorio, se la certificazione è
richiesta da quest'ultimo.
N l di d i i li it t l i ibil i di il l l lNel caso di produzioni limitate, qualora non sia possibile indicare il locale nel 
quale il materiale sarà installato, sarà individuato da parte del C.S.E. un metodo 
di identificazione della partita di detto materiale.
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D.M. 06/03/1992
N t i h d li l l ifi i di i l f dNorme tecniche e procedurali per la classificazione di reazione al fuoco ed 
omologazione dei prodotti vernicianti ignifughi applicati su materiali legnosi

• La classificazione di reazione al fuoco dei prodotti vernicianti ignifughi• La classificazione di reazione al fuoco dei prodotti vernicianti ignifughi
destinati ad essere applicati su materiali legnosi, si effettua secondo
quanto specificato nella norma UNI 9796

• I prodotti vernicianti ignifughi da impiegarsi nelle attività soggette alle• I prodotti vernicianti ignifughi da impiegarsi nelle attività soggette alle
norme di prevenzione incendi devono essere omologati.

• Gli installatori sono tenuti a rilasciare al responsabile dell'attività, una
attestazione di applicazione del prodotto a regola d'arte e nel rispettopp p g p
delle indicazioni contenute nella dichiarazione del produttore di cui alla
norma UNI 9796. Tale attestazione ,unitamente alla dichiarazione di
conformità, sarà tenuta, a cura del responsabile dell'attività, a
disposizione dei competenti organi di controllodisposizione dei competenti organi di controllo

• Dichiarazione di conformità: dichiarazione rilasciata dal produttore
attestante la conformità del prodotto al prototipo omologato e
contenente tra l'altro i dati del marchio di conformità nonchécontenente, tra l altro, i dati del marchio di conformità, nonché
l'indicazione del periodo di validità dell'efficacia del prodotto, che
comunque non potrà essere superiore a cinque anni dal momento
dell'applicazione
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D.M. 06/03/1992
Norme tecniche e procedurali per la classificazione di reazione al fuoco ed

Prodotti vernicianti ignifughi applicati su materiali

Norme tecniche e procedurali per la classificazione di reazione al fuoco ed 
omologazione dei prodotti vernicianti ignifughi applicati su materiali legnosi

Prodotti vernicianti ignifughi applicati su materiali
legnosi ad eccezione di :

l ll f l• materiali impiallacciati con tranciati o sfogliati di
legno mediante collanti a base di resine di tipo

ltermoplastico

• assemblati a struttura cellulare o listellare, includenti,
cavità d’aria o riempite con materiali di natura
eterogeneag
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Il passaggio dall’Omologazione alla 
Marcatura CE
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Prodotti

Classificazione Italiana Classificazione Europea 
Prodotti da costruzione

Il Componente (o i componenti
variamente associati) che può ( o

È considerato materiale da costruzione
q alsiasi prodotto fabbricato al fine divariamente associati) che può ( o

possono) partecipare alla combustione
in dipendenza della propria natura
chimica e delle effettive condizione di

qualsiasi prodotto fabbricato al fine di
essere permanentemente incorporato in
opere da costruzione, le quali
comprendono gli edifici e le opere di

messa in opera per l’utilizzazione
p g p

ingegneria civile.
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OBIETTIVO DELLA OBIETTIVO DELLA DIRETTIVA 89/106/CEE DIRETTIVA 89/106/CEE 

• FACILITARE LA LIBERA CIRCOLAZIONE DEI
PRODOTTI NEL MERCATO INTERNO

SENZASENZA RIDURRERIDURRE II LIVELLILIVELLI DIDI SICUREZZASICUREZZA (RE)(RE)
ESISTENTIESISTENTI NEGLINEGLI STATISTATI MEMBRIMEMBRI

di t ilmediante il 

RIAVVICINAMENTO DELLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE,
REGOLAMENTARI E AMMINISTRATIVE CONCERNENTI IREGOLAMENTARI E AMMINISTRATIVE CONCERNENTI I
PRODOTTI DA COSTRUZIONE
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DIRETTIVA 89/106/CEE DIRETTIVA 89/106/CEE 
• Il prodotto destinato ad

essere impiegato inessere impiegato in
opere da costruzione può
essere immesso sul
mercato solo se idoneo
all’impiego previsto Classificazione Europea 

• I prodotti da costruzione
sono considerati idonei
ll’ ddi f l

Prodotti da costruzione

È considerato materiale da costruzione
q alsiasi prodotto fabbricato al fine diall’uso se soddisfano le

specifiche tecniche
Europee armonizzate e

qualsiasi prodotto fabbricato al fine di
essere permanentemente incorporato in
opere da costruzione, le quali
comprendono gli edifici e le opere diEuropee armonizzate e

se recano la marcatura
CE

p g p
ingegneria civile.
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DIRETTIVA 89/106/CEE DIRETTIVA 89/106/CEE 
• Il prodotto destinato ad

essere impiegato inessere impiegato in
opere da costruzione può
essere immesso sul
mercato solo se idoneo
all’impiego previsto requisiti essenziali delle 

opere da costruzione
• I prodotti da costruzione

sono considerati idonei
ll’ ddi f l

p
• RE n. 1 Resistenza meccanica e stabilità

• RE n. 2 Sicurezza in caso d’incendio
all’uso se soddisfano le
specifiche tecniche
Europee armonizzate e

• RE n. 3 Igiene, salute e ambiente

• RE n. 4 Sicurezza d’uso

• RE n. 5 Protezione contro il rumoreEuropee armonizzate e
se recano la marcatura
CE

RE n. 5 Protezione contro il rumore

• RE n. 6 Risparmio energetico e isolamento
termico
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REQUISITO ESSENZIALE N.2 
SICUREZZA IN CASO D’INCENDIO

OBIETTIVI GENERALI
1. Garantire per un periodo di tempo 

determinato la capacità portante 
dell’opera;

2. Limitare  la produzione e la 
propagazione del fuoco e del fumopropagazione del fuoco e del fumo 
all’interno dell’opera;

3. Limitare la propagazione del fuoco alle 
opere vicine;opere vicine;

4. Permettere agli occupanti di lasciare 
l’opera oppure di essere soccorsi;

5. Prendere in considerazione la sicurezza 
delle squadre di soccorso.
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DIRETTIVA 89/106/CEE DIRETTIVA 89/106/CEE 
• Il prodotto destinato ad

essere impiegato inessere impiegato in
opere da costruzione può
essere immesso sul
mercato solo se idoneo
all’impiego previsto La marcatura CE non attesta più la

conformità del prodotto ad una
• I prodotti da costruzione

sono considerati idonei
ll’ ddi f l

specificazione tecnica, ma rappresenta
la conclusione di un iter armonizzato
attraverso il quale si valuta, accerta e

all’uso se soddisfano le
specifiche tecniche
Europee armonizzate e

attraverso il quale si valuta, accerta e
garantisce, mediante procedure di prova
o di calcolo e di controllo della
produzione ed infine si dichiara laEuropee armonizzate e

se recano la marcatura
CE

produzione ed infine si dichiara la
prestazione di un prodotto da
costruzione.
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Il nuovo regolamento

• La marcatura CE non attesta più la conformità del prodotto adp p
una specificazione tecnica, ma rappresenta la conclusione di
un iter armonizzato attraverso il quale si valuta, accerta e
garantisce mediante procedure di prova o di calcolo e digarantisce, mediante procedure di prova o di calcolo e di
controllo della produzione ed infine si dichiara la prestazione
di un prodotto da costruzione.

• La Dichiarazione di Prestazione (DoP),diventa il documento
fondamentale che sostituisce la Dichiarazione di Conformità e
senza il quale non può essere apposta la marcatura CE.senza il quale non può essere apposta la marcatura CE.

• Le prestazioni dei prodotti da costruzione sono definite in
relazione alle caratteristiche essenziali stabilite nelle
specificazioni tecniche armonizzate, in funzione dei Requisiti
di base delle opere di costruzione
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DIRETTIVA 89/106/CEE DIRETTIVA 89/106/CEE 
• Il prodotto destinato ad

essere impiegato inessere impiegato in
opere da costruzione può
essere immesso sul
mercato solo se idoneo
all’impiego previsto

• I prodotti da costruzione
sono considerati idonei
ll’ ddi f l • Norma armonizzata dalall’uso se soddisfano le
specifiche tecniche
Europee armonizzate e

Norma armonizzata dal
CEN/CENELEC

• Documenti per laEuropee armonizzate e
se recano la marcatura
CE

valutazione tecnica
Europea (ETA)
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La norma armonizzata é una
specifica tecnica adottata da

dun organismo di normazione
europeo – per esempio, CEN ‐
sulla base di un mandato dellasulla base di un mandato della
Commissione CE, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale

Direttive
Nuovo Approccio

dell’Unione Europea.

pp

Le norme devono essereLe norme devono essere 
obbligatoriamente recepite con lo 
scopo di uniformare la normativa 
t i i t tt l C ità

Norme EN armonizzate
tecnica in tutta la Comunità 
Europea e, nel caso dell'Italia, la 
sigla di riferimento diventa UNI EN
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NORMA ARMONIZZATA Omologazione            Marcatura CE

COESISTENZA FRA NORMA NAZIONALE 
OMOLOGAZIONE

E NORMA EUROPEA
MARCATURA CE

FINE PERIODO DI COESISTENZA

DECADENZA OMOLOGAZIONE

SOLO MARCATURA CENORMA NAZIONALE NON PIU’ VALIDA

DECADENZA OMOLOGAZIONE

VALIDITA PER PRODOTTIVALIDITA PER PRODOTTI  
IMMESSI SUL MERCATO FINO  
SCADENZA OMOLOGAZIONE
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Principali Norme di Prodotto emanate

UNI EN 13162 – Isolanti termici lana minerale
UNI EN 13163 – Isolanti termici polistirene
UNI EN 13164 – Isolanti termici polistirene estruso
UNI EN 13165 – Isolanti termici poliuretano
UNI EN 13166 – Isolanti termici resine fenoliche
UNI EN 13167 – Isolanti termici vetro cellulare
UNI EN 13168 – Isolanti termici lana di legno
UNI EN 13169 – Isolanti termici perlite espansa
UNI EN 13170 I l ti t i i h

Solo Marcatura CE
UNI EN 13170 – Isolanti termici sughero espanso
UNI EN 13171 – Isolanti termici fibre di legno
UNI EN 13986 – Pannelli a base di legno
EN 13964 C t ffittiEN 13964 - Controsoffitti
EN 14041 - Rivestimenti resilienti, tessili e laminati per pavimentazione 
EN 14342 - Pavimentazioni in legno
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D.M. 10 marzo 2005 
Classi di reazione al fuoco per i prodotti da costruzione daClassi di reazione al fuoco per i prodotti da costruzione da 

impiegarsi nelle opere per le quali è prescritto il requisito della 
sicurezza in caso d'incendio.

Si applica ai CPD
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D.M. 10 marzo 2005 
Cl i di i l f i d tti d t i dClassi di reazione al fuoco per i prodotti da costruzione da 

impiegarsi nelle opere per le quali è prescritto il requisito della 
sicurezza in caso d'incendio. 

N.B. I CPD rappresentanopp
mediamente circa il 30%
dei prodotti che vengono 
omologati in 1 annoomologati in 1 anno
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D.M. 10 marzo 2005 
Classi di reazione al fuoco per i prodotti da costruzione daClassi di reazione al fuoco per i prodotti da costruzione da 

impiegarsi nelle opere per le quali è prescritto il requisito della 
sicurezza in caso d'incendio.

• Viene recepito il sistema europeo di classificazione;

• Vengono introdotte le combinazioni delle classi di reazione alVengono introdotte le combinazioni delle classi di reazione al
fuoco previste dalla norma EN 13501‐1;

• Viene riportato un elenco di prodotti per i quali è attribuita la• Viene riportato un elenco di prodotti per i quali è attribuita la
classe di reazione al fuoco senza necessità di esecuzione di
specifiche prove;

• Riporta il riferimento al regime della marcatura CE e alla gestione
del periodo di coesistenza.p
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Classi di reazione al fuoco europee
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F G i l t

Classi di reazione al fuoco europee
Fumo Gocciolamento

A ente A ente nei p imi

s1

Assente
o limitato do   

Assente nei primi
10 minuti

s2 Presente d1

Limitato gocciolamento
di materiale 

incandescente in menoincandescente in meno
di 10 secondi

Significativo Significativo
s3

g

d2

g
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Classi di prodotti
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Le procedure di prova e di classifica europee
(NORME DI SUPPORTO)( )

UNI EN 13501-1:2008
Classificazione al fuoco dei prodotti da costruzione: Parte 1

Reazione al fuoco (Reaction to fire classification)Reazione al fuoco (Reaction to fire classification)

UNI EN ISO 1182
Prova di non combustibilità

UNI EN ISO 1716 
Determinazione del potere calorifico

UNI EN ISO 11925-2
Infiammabilità dei prodotti da costruzione 

tt ti l

UNI EN 13823
Prove di reazione al fuoco per i prodotti 

da costruzione esclusi i pavimenti:sottoposti al
contatto diretto della fiamma 

da costruzione esclusi i pavimenti: 
esposizione ad attacco termico mediante 

“Single Burning Item”(S.B.I.)

UNI EN ISO 9239-1:2010
Prove di reazione al fuoco dei pavimenti - Parte 1: Valutazione del comportamento

al fuoco utilizzando una sorgente di calore radiante

UNI EN 13238
Procedure di condizionamento (Conditioning)
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Classe METODO(I) DI PROVA

A1

EN ISO 1182;
e

Classi Europee

A1
EN ISO 1716

EN ISO 1182 (1)

oClassi  Europee
e 

Metodi di prova

A2 EN ISO 1716
e

EN 13823 (SBI)Metodi di prova
B

EN 13823 (SBI)
e

EN ISO 11925-2(8):
Esposizione = 30s

Il nuovo sistema di 
classificazione è basato Esposizione = 30s

C

EN 13823 (SBI)
e

EN ISO 11925-2(8):

classificazione è basato 
principalmente 
sull’attitudine a produrre 

Esposizione = 30s

D

EN 13823 (SBI)
e

EN ISO 11925 2(8)

calore durante l’incendio

En 9239-1 qualora si EN ISO 11925-2(8):
Esposizione = 30s

E EN ISO 11925-2(8):
Esposizione = 15s

q
tratti di pavimenti
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Classe METODO(I) DI PROVA

A1

EN ISO 1182;
e

Classi Europee

A1
EN ISO 1716

EN ISO 1182 (1)

oClassi  Europee
e 

Metodi di prova

A2 EN ISO 1716
e

EN 9239-1Metodi di prova
B

EN 9239-1
e

EN ISO 11925-2(8):
Esposizione = 30s

PAVIMENTI
Esposizione = 30s

C

EN 9239-1
e

EN ISO 11925-2(8):
Esposizione = 30s

D

EN 9239-1
e

EN ISO 11925 2(8)EN ISO 11925-2(8):
Esposizione = 30s

E EN ISO 11925-2(8):
Esposizione = 15s
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Parametri che influenzano la Classe di Reazione al 
FFuoco

PCS Potere calorifico superiore del materiale  

FIGRA Indice del tasso di crescita dell’incendio

SMOGRA Tasso  di crescita dei fumi

TSP Produzione totale di fumi 

THR Rilascio Termico TotaleTHR Rilascio Termico Totale

LFS  Propagazione laterale della fiamma

è l ù l d ll fFs è il punto più alto raggiunto dalla fiamma
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UNI EN ISO 1716:2010
Determinazione del calore di combustioneDeterminazione del calore di combustione

ClassificaClassifica

• A1, A1L, con la UNI EN 1182

A A l UNI EN 13823

Condizioni di prova
• O2 puro a p=30 bar

• A2, A2L, con la UNI EN 13823

O2 puro a p 30 bar

Parametri

Potere calorifico superiore‐ Potere calorifico superiore 
(MJ/kg solidi o liquidi o MJ/mq 
per i gas)
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UNI EN 13823:2010 –
Prodotti da costruzione esclusi i pavimenti esposti ad un attaccoProdotti da costruzione esclusi i pavimenti esposti ad un attacco 

termico prodotto da un singolo oggetto in combustione
ClassificaClassifica

• A2, A2L, con la UNI EN ISO 1176

B B C C D D l UNI EN 11925 2• B, BL, C, CL, D, DL con la UNI EN 11925‐ 2

Condizioni di provaCondizioni di prova

Provino 1,0 m × 1,5 m e 0,5 m × 1,5 m 

3 m x3 m3 m x3 m

La potenza termica del bruciatore, alimentato a 
gas propano, è di 30 kW, con conseguente g p p , , g
esposizione al calore massimo di circa 40 
kW/m2 per un tempo pari a 20 minuti.
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UNI EN 13823:2010 –
Prodotti da costruzione esclusi i pavimenti esposti ad un attaccoProdotti da costruzione esclusi i pavimenti esposti ad un attacco 

termico prodotto da un singolo oggetto in combustione
Parametri:Parametri:

‐ FIGRA velocità di crescita incendio [W/s];

HHR600 il i di l t t l [MJ]‐ HHR600 rilascio di calore totale [MJ];

‐ SMOGRA velocità di crescita dei fumi [m/s];

‐ TSP produzione totale dei fumi [mq];

‐ LSF propagazione laterale della fiamma [mm]
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UNI EN ISO 11925‐2:2010
Accendibilità dei prodotti sottoposti all’attacco diretto dellaAccendibilità dei prodotti sottoposti all attacco diretto della 
fiamma ‐ Parte 2: Prova con l’impiego di una singola fiamma

Classifica Cappa di Classifica

• E, EFL ed EL

B B C C D D i

Cappa di 
aspirazione

• B, BL, C, CL, D, DL in 
combinazione con la UNI 
EN 13823

• BFL, CFL, DFL in 
combinazione con la UNI 
EN ISO 9239 1:2010

Ventilazione
naturale 

EN ISO 9239-1:2010

Bruciatore  pos. a
90° o 45°
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UNI EN ISO 11925‐2:2010
Accendibilità dei prodotti sottoposti all’attacco diretto dellaAccendibilità dei prodotti sottoposti all attacco diretto della 
fiamma ‐ Parte 2: Prova con l’impiego di una singola fiamma

Condizioni di provaCondizioni di prova
6 Provini dimensioni 250 x 90 mm
Hf=20 mm
T t t 15’’ 30’’ 6 i iTest a t= 15’’ e a 30’’su 6 campioni
Prodotto asimmetrico: vi sono due 
opzioni:
• entrambe le facce vengono provate e 
viene dichiarato il risultato peggiore,

• le due facce vengono provate e si 
riportano entrambi i risultati con le due 
relative classi evidenziate chiaramente 
nell’etichetta.

• E’ possibile dichiarare classe F per una 
delle due facce.
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UNI EN ISO 11925‐2:2010
Accendibilità dei prodotti sottoposti all’attacco diretto dellaAccendibilità dei prodotti sottoposti all attacco diretto della 
fiamma ‐ Parte 2: Prova con l’impiego di una singola fiamma

Parametri:

‐ Accensione

‐ ∆t  se FS>150mm

‐ Accensione della carta da filtro 
utilizzata per raccogliere eventuali 
residui incandescenti

‐ Comportamento fisico della provetta
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UNI EN ISO 11925‐2:2010
Accendibilità dei prodotti sottoposti all’attacco diretto dellaAccendibilità dei prodotti sottoposti all attacco diretto della 
fiamma ‐ Parte 2: Prova con l’impiego di una singola fiamma

Categoria
• Fs <150 mm a t =15’’ e t=30’’ 
classi B, C D (quale classe è 
determinato dall’esito della 
prova EN 13823 – SBI),  

• Fs <150 mm a t =15’’ classe E.
• Innesco della carta da filtro E‐d2
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UNI EN ISO 9239‐1:2010
Prove di reazione al fuoco dei pavimenti – Parte 1: ValutazioneProve di reazione al fuoco dei pavimenti Parte 1: Valutazione 
del comportamento al fuoco utilizzando una sorgente di calore 

radiante
Permette la classificazione

• A2FL, con la UNI EN ISO 11762FL

• BFL, CFL, DFL con la UNI EN 1925‐
2:2010

Parametri considerati:

2:2010

Condizioni di prova
Parametri considerati:

- traguardi raggiunti dalla fiamma in 
funzione del tempo

- flusso critico (spegnimento fiamma)

- produzione fumo
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UNI EN ISO 9239‐1:2010
Prove di reazione al fuoco dei pavimenti – Parte 1: ValutazioneProve di reazione al fuoco dei pavimenti Parte 1: Valutazione 
del comportamento al fuoco utilizzando una sorgente di calore 

radiante
Parametri :

• traguardi raggiunti dalla fiamma in 
funzione del tempo

• flusso critico (spegnimento fiamma)

d i f• produzione fumo
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D.M. 15 marzo 2005
Requisiti di reazione al fuoco dei prodotti da costruzione installati in attività 
disciplinate da specifiche disposizioni tecniche di prevenzione incendi in base 

al sistema di classificazione europeoal sistema di classificazione europeo

•In riferimento al DM 10 marzo 2010, stabilisce le caratteristiche
che devono possedere i prodotti installati in attività ricompreseche devono possedere i prodotti installati in attività ricomprese
nel campo di applicazione delle vigenti disposizioni tecniche di
prevenzione incendi;prevenzione incendi;

•Definisce “incombustibili” i prodotti classificati A1 (o A1FL A1L);

•Definisce “non classificati” i prodotti F (o FFL O FL);

•Non definisce alcuna equivalenza fra classi italiane e classiq
europee (i metodi di prova sono differenti!)
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D.M. 15 marzo 2005

Negli atri  nei corridoi  nei disimpegni  nelle scale  nelle rampe  nei passaggi in genere  in luogo di 

Art. 4. Prodotti installati lungo le vie di esodo
Negli atri, nei corridoi, nei disimpegni, nelle scale, nelle rampe, nei passaggi in genere, in luogo di 
prodotti di classe 1, e nei limiti per essi stabiliti dalle specifiche disposizioni di prevenzione incendi, 

sono installati prodotti classificati in una delle seguenti classi di reazione al fuoco, in funzione del tipo 
di impiego previsto:d p ego p e sto

a) impiego a pavimento: (A2FL-s1), (BFL-s1), (CFL-s1);
b) impiego a parete: (A2-s1,d0), (A2-s2,d0), (A2-s1,d1), (B-s1,d0), (B-s2,d0), (B-s1,d1);
c) impiego a soffitto: (A2-s1,d0), (A2-s2,d0), (B-s1,d0), (B-s2,d0).) p g ( ) ( ) ( ) ( )

Art. 6. Prodotti isolanti installati lungo le vie di esodog
[…]

Art. 7. Prodotti isolanti installati in altri ambienti
[…][ ]

Art. 8. Prodotti isolanti per installazioni tecniche a prevalente sviluppo lineare
[…]
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D.M. 15 marzo 2005
Art 5 Prodotti installati in altri ambientiArt. 5. Prodotti installati in altri ambienti
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Particolarità
• Materassi bugnati Risoluzione n. 32 del 20
Gi 2000 St biliti i t di di di i iGiugno 2000 ‐ Stabiliti i metodi di predisposizione
del campione e di prova

• Materassi ad aria – Non omologabili – devono
rispondere ai requisiti del D.Lgs. 24 /02/97 n. 46rispondere ai requisiti del D.Lgs. 24 /02/97 n. 46
“Attuazione della direttiva 93/42/CEE,
concernente i dispositivi medici”concernente i dispositivi medici

• Circolare n. 13 del 16/10/2002
DD.MM. 26/06/1984 e 03/09/2001 –
Omologazione dei divani letto e poltrone letto
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Circolare n. 7 del 18 Giugno 2004
DD.MM. 26/06/1984 e 03/09/2001 – Omologazione di mobili fissati e non, 

agli elementi strutturali, realizzati con materiali non omogenei

• Prima del 2004 era possibile omologare solo
manufatti (es sedie) monocomponentemanufatti (es. sedie) monocomponente

• La circolare da la possibilità di omologare
manufatti anche pluricomponente

• Introduce la possibilità di omologare tutti iIntroduce la possibilità di omologare tutti i
prodotti di arredo (es. tavoli, mobili scrivanie)
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D.M. 05/08/1991  
Commercializzazione e impiego in Italia dei materiali destinati all’edilizia legalmente 

riconosciuti in uno dei Paesi CEE sulla base delle norme di reazione al fuoco

• Prodotti non italiani in possesso di certificazione• Prodotti non italiani in possesso di certificazione
rilasciata in uno degli stati membri della CE e che
non rientrano nella definizione di CPDnon rientrano nella definizione di CPD

• Commercializzati in Italia dopo aver ottenuto
l’omologazione secondo quanto previsto dalla
Circ. n. 18 del 03/08/98/ /
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La Reazione al fuoco nel nuovo 
di di i i dicodice di prevenzione incendi

DM 3/8/2015 (g.u. n.192 del 20/8/2015)
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LIVELLI DI PRESTAZIONE
applicati ove si intenda limitare la partecipazione dei materiali alla applicati ove si intenda limitare la partecipazione dei materiali alla 

combustione e ridurre la propagazione dell'incendio

Per gli ambiti ricadenti nel livello I verificare la specifica sezione V 
(regole tecniche verticali)( g )

Ing. Ciro Bolognese
Comando Provinciale Vigili del Fuoco Alessandria



I CRITERI DI ATTRIBUZIONE DEI LIVELLI DI PRESTAZIONEI CRITERI DI ATTRIBUZIONE DEI LIVELLI DI PRESTAZIONE
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I CRITERI I CRITERI DIDI ATTRIBUZIONE DEI LIVELLI ATTRIBUZIONE DEI LIVELLI DIDI PRESTAZIONEPRESTAZIONE

PROFILO DI RISCHIO Rvita PER LE TIPOLOGIE
DI DESTINAZIONE D’USO (OCCUPANCY) PIU COMUNI
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SOLUZIONI PROGETTUALISOLUZIONI PROGETTUALI

SOLUZIONI CONFORMISOLUZIONI CONFORMI
tabellate

SOLUZIONI ALTERNATIVESOLUZIONI ALTERNATIVE
per tutti i livelli di prestazione

si riferiscono a gruppi di 
materiali GM

Impiegando uno dei metodi di cui 
al paragrafo G.2.6

Ingegneria della sicurezza
antincendio

Es.:ridotta produzione di fumi e calore, 
ausilio impianti di protezione attiva: 

precoce rivelazione  rapido interventoprecoce rivelazione, rapido intervento
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SOLUZIONI PROGETTUALI CONFORMISOLUZIONI PROGETTUALI CONFORMI

Le soluzioni conformi si riferiscono a gruppi di materiali 
così definiti: così definiti: 

GM0: tutti i materiali aventi classe 0 di reazione al fuoco italiana o
classe A1 di reazione al fuoco europea

GM1: vedi  tabelle S.1-4, S.1-5, S.1-6, S.1-7

GM2: vedi  tabelle S.1-4, S.1-5, S.1-6, S.1-7

GM3: vedi  tabelle S.1-4, S.1-5, S.1-6, S.1-7

GM4: tutti i materiali non compresi nei gruppi GM0, GM1, GM2, GM3
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CLASSIFICAZIONE DEI MATERIALI IN GRUPPICLASSIFICAZIONE DEI MATERIALI IN GRUPPI

Le classi di reazione al fuoco costituenti i GM sono riferite:

• alle classi di reazione al fuoco italiane di cui al DM 26/6/1984 

indicate con [Ita];

ll  l  d   l f     l  d  d  • alle classi di reazione al fuoco europee, per i soli prodotti da 

costruzione, di cui  al DM 10/3/2005 indicate con [EU], esplicitate 

in classi principali e classi aggiuntive (s, d, a)
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SOLUZIONI PROGETTUALI CONFORMISOLUZIONI PROGETTUALI CONFORMI

Soluzioni conformi per il livello di prestazione II
Devono essere impiegati i materiali del gruppo GM3.Devono essere impiegati i materiali del gruppo GM3.

Soluzioni conformi per il livello di prestazione IIIp p
Devono essere impiegati i materiali compresi nel gruppo GM2.

Soluzioni conformi per il livello di prestazione IV
Devono essere impiegati i materiali compresi nel gruppo GM1.
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SOLUZIONI  CONFORMI  PER  I  LIVELLI  DI PRESTAZIONE SOLUZIONI  CONFORMI  PER  I  LIVELLI  DI PRESTAZIONE 1/4

IVIV IIIIII IIII

le classi indicate sono quelle minime previste per ciascun livello di prestazione
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SOLUZIONI  CONFORMI  PER  I  LIVELLI  DI PRESTAZIONESOLUZIONI  CONFORMI  PER  I  LIVELLI  DI PRESTAZIONE 2/4

IVIV IIIIII IIII

le classi indicate sono quelle minime previste per ciascun livello di prestazione
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SOLUZIONI  CONFORMI  PER  I  LIVELLI  DI PRESTAZIONESOLUZIONI  CONFORMI  PER  I  LIVELLI  DI PRESTAZIONE 3/4

IVIV IIIIII IIII

le classi indicate sono quelle minime previste per ciascun livello di prestazione

Ing. Ciro Bolognese
Comando Provinciale Vigili del Fuoco Alessandria



SOLUZIONI  CONFORMI  PER  I  LIVELLI  DI PRESTAZIONESOLUZIONI  CONFORMI  PER  I  LIVELLI  DI PRESTAZIONE 4/4

IVIV IIIIII IIII

le classi indicate sono quelle minime previste per ciascun livello di prestazione
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FLESSIBILITA’ DELLE SOLUZIONI CONFORMI FLESSIBILITA  DELLE SOLUZIONI CONFORMI 

Indipendentemente dalle soluzioni conformi adottate

per i rivestimentiper i rivestimentiper i rivestimentiper i rivestimenti

sono comunque ammessi materiali installati a parete o a a parete o a 

pavimentopavimento compresi nel gruppo di materiali GM4 per il 

5% della superficie lorda5% della superficie lorda interna delle vie d'esodo o dei 

locali dell'attività (es. somma delle superfici lorde di 

soffitto  pareti  pavimento ed aperture del locale)soffitto, pareti, pavimento ed aperture del locale).
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Esclusione dalla verifica dei requisiti di reazione al fuoco

Non è richiesta la verifica dei requisiti di reazione al fuoco per:
a. materiali stoccati od oggetto di processi produttivi (es. beni in

deposito, in vendita, in esposizione, ...);
b. elementi costruttivi o strutturali portanti per i quali sia già

richiesta la verifica dei requisiti di resistenza al fuoco;
c. materiali protetti con separazioni di classe di resistenza al fuoco

l K 30 EI 30almeno K 30 o EI 30.

Per eventuali rivestimenti ed altri materiali applicati sugli elementiPer eventuali rivestimenti ed altri materiali applicati sugli elementi
costruttivi o strutturali di cui al comma b rimane comunque
bbli t i l ifi d i i iti di i l f i f i d iobbligatoria la verifica dei requisiti di reazione al fuoco in funzione dei

pertinenti livelli di prestazione.
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ASPETTI COMPLEMENTARI

Sulle facciate devono essere utilizzati materiali di rivestimento
che limitino le probabilità di incendio delle facciate stesse e lache limitino le probabilità di incendio delle facciate stesse e la
successiva propagazione a causa di un eventuale fuoco avente
origine esterna o origine interna, a causa di fiamme e fumi caldig g ,
che fuoriescono da vani, aperture, cavità, interstizi.

Si richiama la possibilità di prevedere prestazioni di reazione al
fuoco anche per altri materiali (es. porte, lucernari, pannelli
fotovoltaici ) laddove la valutazione del rischio ne evidenzi lafotovoltaici, ...) laddove la valutazione del rischio ne evidenzi la
necessità (es. corridoi di esodo con presenza rilevante di porte,
cavedi o canalizzazioni con presenza importante di cavi elettrici,p p ,
percorsi di esodo con presenza significativa di lucernari,
coperture combustibili sottostanti pannelli fotovoltaici, ...).

Ing. Ciro Bolognese
Comando Provinciale Vigili del Fuoco Alessandria



Capitoli S.2 e S.3
Resistenza al Fuoco e Compartimentazionep
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Controllo e gestione del rischiog

SICUREZZA ANTINCENDIOE E D
Fire Safety

PROTEZIONE GESTIONE 
DELL’EMERGENZPREVENZIONE PROTEZIONE DELL’EMERGENZAPREVENZIONE

PROTEZIONE
PASSIVA

PREVENZIONE
TECNICA

PROTEZIONE
ATTIVA

PREVENZIONE
ORGANIZZATIVO-

GESTIONALE
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La resistenza al fuoco è una delle fondamentali strategie di protezione da
perseguire per garantire un adeguato livello di sicurezza della costruzione in
condizioni di incendio.

Essa riguarda la capacità portante in caso di incendio per una struttura perEssa riguarda la capacità portante in caso di incendio, per una struttura, per
una parte della struttura o per un elemento strutturale nonché la capacità di
compartimentazione rispetto all’incendio per gli elementi di separazione sia

li i l i i li istrutturali, come muri e solai, sia non strutturali, come porte e tramezzi.
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La direttiva 89/106/EEC relativa ai “Prodotti da Costruzione”, (oggi
Regolamento Prodotti da Costruzione UE 305/2011) , indica i criteriRegolamento Prodotti da Costruzione UE 305/2011) , indica i criteri
essenziali per la limitazione del rischio d’incendio.
Essa stabilisce che, per garantire il requisito essenziale “Sicurezza in caso 
d’incendio” debba essere garantito il raggiungimento dei seguenti obiettivi:d incendio , debba essere garantito il raggiungimento dei seguenti obiettivi:

1. Garantire per un periodo di tempo 
determinato la capacità portantedeterminato la capacità portante 
dell’opera;

2. Limitare  la produzione e la 
propaga ione del f oco e del f mopropagazione del fuoco e del fumo 
all’interno dell’opera;

3. Limitare la propagazione del fuoco alle 
opere vicine;

4. Permettere agli occupanti di lasciare 
l’opera oppure di essere soccorsi;l opera oppure di essere soccorsi;

5. Prendere in considerazione la 
sicurezza delle squadre di soccorso.
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ra
tu

ra
 (°

C)
Te

m
pe

Tempo (min)1 2 3 4

Fasi dell’incendio 1 – Innesco 2 – Propagazione 3 – Pieno sviluppo 4 – Estinzione
Comportamento Riscaldamento del Comb stione controllata dal Comb stione Comb stione Comportamento 
dell’incendio

Riscaldamento del 
materiale combustibile

Combustione controllata dal 
combustibile

Combustione 
controllata dalla 
ventilazione

Combustione 
controllata dal 
combustibile

Comportamento Attività di prevenzione Azione primaria di spegnimento Mortep
umano

p p p g
con presidi antincendio; esodo

Misure attive 
impegnate

Rilevatori di fumo Rilevatori di fumo e calore; 
impianti sprinklers; intervento VF; 
sistemi di controllo del fumo

Intervento VF

sistemi di controllo del fumo
Misure passive 
impegnate

Materiali classificati per 
reazione al fuoco. 

Materiali classificati per reazione al 
fuoco. CompartimentazioneCompartimentazione

Strutture resistenti al Strutture resistenti al 
fuoco; separazioni fuoco; separazioni 
antincendio antincendio 

Ing. Ciro Bolognese
Comando Provinciale Vigili del Fuoco Alessandria



La finalità della resistenza 
al fuoco e quella di 
garantire la 

it t t d ll

attitudine della struttura, di una parte della
struttura o di un elemento strutturale, a
conservare una sufficiente resistenzacapacita portante delle 

strutture
in condizioni di incendio

conservare una sufficiente resistenza
meccanica sotto l'azione del fuoco,
tenendo conto delle altre azioni agenti.in condizioni di incendio 

nonchè la 
capacità di 

attitudine di un elemento costruttivo a
conservare, sotto l'azione del fuoco, un

compartimentazione,
per un tempo minimo 
necessario al

sufficiente isolamento termico ed una
sufficiente tenuta ai fumi e ai gas caldi
della combustione, nonché tutte lenecessario al 

raggiungimento degli 
obiettivi di sicurezza di

altre prestazioni se richieste.

obiettivi di sicurezza di 
prevenzione incendi
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S.2.2 – Livelli di prestazione
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S.2.3 – Criteri di attribuzione

Mitigato dall’applicazione di tutte le misure antincendio connesse ai profili Rvita e Rbeni

Soggetto  tenuto agli obblighi  di prevenzione  incendi per l'attività
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S.2.4 – Soluzioni progettuali

HMAX

d = max {HMAX; dseparazione}

• La prestazione richiesta è volta a scongiurare conseguenze verso altre costruzioni
(anche riconducibili allo stesso responsabile) a seguito di collasso strutturale.

• È onere del progettista verificare le distanze rispetto ad altri elementi sensibili (es.È onere del progettista verificare le distanze rispetto ad altri elementi sensibili (es.
strade trafficate).

• Richieste prestazioni aggiuntive per l’operatività antincendio
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S.2.4.6 – Soluzioni alternative
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G.2.6 – Metodi ordinari di progettazione
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S.2.3 – Criteri di attribuzione
Livello di 

prestazione 
II
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S.2.4 – Soluzioni progettuali

• Rispetto al DM 9/3/2007 si adotta la sola classe 30.
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S.2.4.7 – Soluzioni alternative
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S.2.3 – Criteri di attribuzione

Ridotte rispetto 
al DM 9/3/2007
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S.2.4.8 – Soluzioni alternative

P bl ti ll l t i d l it i di t t “E”• Problematica connessa alla valutazione del criterio di tenuta “E” per mancanza
di strumenti analitici.
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S.2.3 – Criteri di attribuzione

• Introdotte soluzioni conformi non presenti nel DM 9/3/2007;
• Il danneggiamento della costruzione deve essere circoscritto al

compartimento di primo innescocompartimento di primo innesco.
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S.2.3 – Criteri di attribuzione

• Elementi strutturali secondari
• Strutture vulnerabili in caso di incendio
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S.2.3 – Criteri di attribuzione
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S.2.4.9 – Soluzioni alternative
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S.2.5 – Verifica delle prestazioni con incendi convenzionali

Rif. NFPA 555

Ing. Ciro Bolognese
Comando Provinciale Vigili del Fuoco Alessandria



S.2.5 – Verifica delle prestazioni con incendi convenzionali
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S.2.6 – Verifica delle prestazioni con curve naturali
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S.2.8.1 – Criteri generali di progettazione

M 1.9 modelli di analisi termostrutturale suggeriti
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G.1.12 ‐ TERMINI E DEFINIZIONI

ELEMENTI NON PORTANTI DI OPERE DA COSTRUZIONE: elementi strutturali che,
nella combinazione di carico eccezionale per le verifiche strutturali antincendio,
così come da NTC, sono sottoposti al solo peso proprio ed all’azione termica dovuta
all’esposizione al fuoco. Fanno eccezione quegli elementi che concorrono alla
definizione del metodo di analisi strutturale (es. controventi verticali nei telai a nodif (
fissi).

Elemento portante = elemento strutturale???
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S.2.8.2 – Elementi strutturali secondari

G.1.12 ‐ Definizioni

Elementi strutturali principali: elementi
strutturali il cui cedimento per effettostrutturali il cui cedimento per effetto
dell'incendio comprometta almeno una
delle seguenti capacità:
a capacità portante degli altri elementi

secondari?
a. capacità portante degli altri elementi

strutturali della costruzione in
condizioni di incendio;

b efficacia di elementi costruttivi di
principali

b. efficacia di elementi costruttivi di
compartimentazione;

c. funzionamento dei sistemi di protezione
attiva;;

d. esodo in sicurezza degli occupanti;
e. sicurezza dei soccorritori.

Elementi strutturali secondari: tutti gliElementi strutturali secondari: tutti gli
elementi strutturali non principali
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S.2.8.2 – Elementi strutturali secondari

1. Ai fini della verifica dei requisiti di resistenza al fuoco degli elementi
strutturali secondari, il progettista deve verificare che il cedimento di tali
elementi per effetto dell'incendio non comprometta:elementi per effetto dell incendio non comprometta:
a. la capacità portante degli altri elementi strutturali della costruzione in

condizioni di incendio;
b l’ ffi i di l ti t tti i di ti t ib. l’efficacia di elementi costruttivi di compartimentazione;
c. il funzionamento dei sistemi di protezione attiva;
d. l'esodo in sicurezza degli occupanti;
e. la sicurezza dei soccorritori.

2. Ai fini della verifica dei requisiti di cui ai punti 1.d e 1.e è sufficienteq p
verificare che la capacità portante degli elementi strutturali secondari sia
garantita per un tempo tale che tutti gli occupanti dell’attività raggiungano o
permangano in un luogo sicuro. Tale verifica è garantita adottando le soluzionipermangano in un luogo sicuro. Tale verifica è garantita adottando le soluzioni
previste per il livello di prestazione II.
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STRATEGIA ANTINCENDIO ‐ S.2.8.3
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S.2.9.2 – Contributo del legno al carico d’incendio
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S 2.12 Classi di resistenza al fuoco
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S 2.15 classificazione in base a confronti con tabelle
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S 2.15 classificazione in base a confronti con tabelle
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S 2.15.3 classificazione in base a confronti con tabelle
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S 2.15.3 classificazione in base a confronti con tabelle
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S.3.1 Compartimentazione

G.1.12 - Definizioni
Capacità di compartimentazione in caso d'incendio: attitudine di
un elemento costruttivo a conservare, sotto l'azione del fuoco, un
sufficiente isolamento termico ed una sufficiente tenuta ai fumi e ai
gas caldi della combustione, nonché tutte le altre prestazioni se
richiesterichieste.

La finalità della compartimentazione è di limitare la propagazione
dell'incendio e dei suoi effetti verso altre attività o dell incendio e dei suoi effetti verso altre attività o 

all'interno della stessa attività.
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Criteri di attribuzione
Livello Descrizione Criterio di attribuzioneLivello Descrizione Criterio di attribuzione

I Nessun requisito Non ammesso nelle attività soggette
(necessario comunque verificare la compartimentazione 
verso altre opere da costruzione)

II E contrastata per un periodo congruo 
con la durata dell'incendio:
•  la propagazione dell'incendio  Attività non ricomprese negli altri criteri di

verso altre attività;
• la propagazione dell'incendio 

all'interno della stessa attività.

Attività non ricomprese negli altri criteri di 
attribuzione.

III E contrastata per un periodo congruo 
con la durata dell'incendio:
•  la propagazione dell'incendio 

In relazione alle risultanze della valutazione del rischio
nell'ambito e in ambiti limitrofi (es. attività con elevato
affollamento, attività con geometria complessa o piani
interrati elevato carico di incendio specifico qf presenza diverso altre attività;

• la propagazione dell'incendio e 
dei fumi freddi all'interno della 
stessa attività

interrati, elevato carico di incendio specifico qf, presenza di
sostanze o miscele pericolose in quantità significative,
presenza di lavorazioni pericolose ai fini dell'incendio o
dell'esplosione, ...).
Si può applicare in particolare ove sono presentistessa attività. Si può applicare in particolare ove sono presenti
compartimenti con profilo di rischio Rvita compreso in D1,
D2, Cii2, Cii3, Ciii2, Ciii3, per proteggere gli occupanti che
dormono o che ricevono cure mediche.
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Livelli di prestazione e soluzioni progettuali
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Soluzioni progettuali
Livello Soluzione conformeLivello Soluzione conforme

II Verso altre attività, almeno una delle seguenti soluzioni:
•  inserire diverse attività in compartimenti distinti;
• interporre distanze di separazione su spazio a cielo libero tra diverse attività• interporre distanze di separazione su spazio a cielo libero tra diverse attività.
All’interno della stessa attività, almeno una delle seguenti soluzioni:
•  suddividere la volumetria in compartimenti distinti;
• interporre distanze di separazione su spazio a cielo libero• interporre distanze di separazione su spazio a cielo libero.
Garantire i requisiti di ubicazione per le diverse attività presenti nella stessa opera da 
costruzione
Ammesse comunicazioni tra diverse attività presenti nella stessa opera daAmmesse comunicazioni tra diverse attività presenti nella stessa opera da 
costruzione

III Come per il livello II impiegando elementi a tenuta di fumo (Sa) per la chiusura dei vani di
comunicazione fra compartimenti.
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Soluzioni alternative

 Ammesse per tutti i livelli impiegando i metodi ordinari di Ammesse per tutti i livelli, impiegando i metodi ordinari di
progettazione della sicurezza antincendio.

 Possono essere impiegati sistemi innovativi per il controllo deip g p
fumi (es. sistemi a barriera d’aria) la cui dimostrazione di
funzionamento è onere del progettista.
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S 3 5 1 S i t

S.3.5 – Caratteristiche generali della compartimentazione
S.3.5.1 Spazio scoperto
 Mantenuta la definizione del DM 30/11/1983.
 È un luogo idoneo allo sfogo dei prodotti della combustione
 Non è a priori un luogo sicuro Non è a priori un luogo sicuro.
 Non garantisce automaticamente il requisito della compartimentazione esterna

G 1 8G.1.8
Filtro: compartimento antincendio nel quale la probabilità di
innesco dell'incendio sia resa trascurabile, in particolare grazie
all'assenza di inneschi efficaci ed al ridotto carico di incendioall assenza di inneschi efficaci ed al ridotto carico di incendio
specifico qf ammesso

S.3.5.2 – Filtro (~ disimpegno)( p g )
Il filtro è un compartimento antincendio avente:
a. classe di resistenza al fuoco non inferiore a 30 minuti;
b. due o più porte almeno E 30‐Sa munite di congegni dip p g g

autochiusura;
c. carico di incendio specifico qf non superiore a 50 MJ/m2.
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S.3.5.3 ‐ Strategia
S.3.5.3 Filtro a prova di fumo

1. Il filtro a prova di fumo è un filtro con una delle seguenti caratteristiche aggiuntive:
a. dotato di camino di ventilazione di sezione adeguatamente progettata* ai fini dello

smaltimento dei fumi d'incendio e comunque non inferiore a 0,10 m2, sfociante al di
sopra della copertura dell'opera da costruzione;

b. mantenuto in sovrappressione ad almeno 30 Pa in condizioni di emergenza;

Nota Il sistema di sovrappressione deve comunque consentire la facile apertura delle porte per le finalità
d'esodo (forza apertura <100N) nonchè la loro completa autochiusura in fase di attivazioned esodo (forza apertura <100N), nonchè la loro completa autochiusura in fase di attivazione
dell'impianto.

c. areato direttamente verso l'esterno con aperture di superficie utile complessiva non
inferiore a 1 m2. Tali aperture devono essere permanentemente aperte o dotate di chiusura
facilmente apribile in caso di incendio in modo automatico o manuale. È escluso l'impiego di
condotti.

* rif. G.T. Tamura and C.Y. Shaw – Basis for the design of smoke shafts – National Reasearch Council of Canada
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S.3.3 – esempi di compartimento a prova di fumo
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S.3.3 – esempi di compartimento a prova di fumo

Ing. Ciro Bolognese
Comando Provinciale Vigili del Fuoco Alessandria



Superfici esterne e segnaletica

• S.3.5.5 Superfici vulnerabili esterne:
richiamo alla linea guida DCPREVrichiamo alla linea guida DCPREV
5043 del 15/4/2013

• S.3.5.6: richiesta la segnaletica per
l’indicazione delle porte tagliafuoco
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Progettazione della compartimentazione
• Devono essere inseriti in un compartimento autonomoDevono essere inseriti in un compartimento autonomo

1. ciascun piano interrato e fuori terra di attività multipiano
2. aree dell’attività con diverso profilo di rischio
3 altre attività ospitate nella medesima opera da costruzione3. altre attività ospitate nella medesima opera da costruzione

• La superficie lorda dei compartimenti non deve superare i valori massimi previsti
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Progettazione

Compartimentazione 
lti imultipiano

Consentita per attività con
profili di rischio Rvita di tutti ip vita
compartimenti compresi in
A1, A2, B1, B2, C1, C2 con
limitazioni geometriche elimitazioni geometriche e
altre misure antincendio
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S.3.7 realizzazione della compartimentazione
• Classe di resistenza al fuoco minima: in base ai livelli di prestazione pertinenti
indicati nella misura resistenza al fuoco

• Compartimenti adiacenti riferiti a responsabili di attività diversi: elementi EICompartimenti adiacenti riferiti a responsabili di attività diversi: elementi EI
>60 (inferiori se compatibili con livello III)

Quali prestazioni?
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S.3.7 realizzazione della compartimentazione
• Porte normalmente chiuse o dotate di dispositivo di autochiusura asservito a
IRAI

• Chiusure dei varchi tra compartimenti e vie di esodo almeno E‐SaChiusure dei varchi tra compartimenti e vie di esodo almeno E‐Sa.
Normalmente non richiesti I e W.

• Richiesta particolare cura nella realizzazione delle giunzioni, degli
attraversamenti (combustibili e non), delle canalizzazioni
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S.3.8 – distanza di separazione
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Distanza di separazione
Elementi radianti

Piano radiante

Piastra radiantePiastra radiante

Percentuale di foratura

Distanza di separazione
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Distanza di separazione
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Distanza di separazione

Coefficienti  α e β per 
carichi di incendio 
specifico qf  < 1200 
MJ/m2 in funzione 
della larghezza edella larghezza e 
dell’altezza della 
piastra radiante
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Distanza di separazionep

Coefficienti  α e β
per carichi di 

incendio specifico 
qf  > 1200 MJ/m2

Qualora il compartimento retrostante l'i‐esima piastra radiante sia dotato di misure di controllo dell'incendio di 
livello di prestazione IV (sprinkler) la relativa distanza di separazione di può essere dimezzata.
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S.3.9 Ubicazione

Valutazione 
del rischio 
a cura del 
progettista
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Grazie per la cortese attenzioneGrazie per la cortese attenzione

ciro.bolognese@vigilfuoco.it
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